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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  23 dicembre 2010 , n.  264 .

      Attuazione della direttiva 2005/47/CE del Consiglio, del 
18 luglio 2005, concernente l’accordo tra la Comunità delle 
ferrovie europee (CER) e la Federazione europea dei lavora-
tori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni di 
lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di intero-
perabilità transfrontaliera nel settore ferroviario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 93/104/CE del Consiglio, del 23 no-

vembre 1993, concernente taluni aspetti dell’organizza-
zione dell’orario di lavoro; 

 Vista la direttiva 2000/34/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 giugno 2000, che modifi ca la diretti-
va 93/104/CE al fi ne di comprendere i settori e le attività 
esclusi dalla suddetta direttiva; 

 Vista la direttiva 2003/88/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 novembre 2003, concernente taluni 
aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro, che co-
difi ca e abroga la direttiva 93/104/CE; 

 Visto l’accordo, stipulato il 27 gennaio 2004, tra la 
Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione 
europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti 
delle condizioni di lavoro dei lavoratori mobili che effet-
tuano servizi di interoperabilità transfrontaliera nel setto-
re ferroviario; 

 Vista la direttiva 2005/47/CE del Consiglio, del 18 lu-
glio 2005, concernente l’accordo tra la Comunità delle 
ferrovie europee (CER) e la Federazione europea dei la-
voratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condi-
zioni di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi 
di interoperabilità transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, recan-
te attuazione della direttiva 93/104/CE e della direttiva 
2000/34/CE concernenti taluni aspetti dell’organizzazio-
ne dell’orario di lavoro; 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 
per il 2009 ed, in particolare, l’articolo 1 e allegato B; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rap-

presentative dei lavoratori e dei datori di lavoro; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 7 ottobre 2010; 
 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-

lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 17 dicembre 2010; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, 
dell’economia e delle fi nanze, delle infrastrutture e dei 
trasporti e dello sviluppo economico; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Le disposizioni contenute nel presente decreto, nel 
dare attuazione organica alla direttiva 2005/47/CE, sono 
dirette a regolamentare, in modo uniforme su tutto il ter-
ritorio nazionale e nel pieno rispetto del ruolo della au-
tonomia negoziale collettiva, taluni aspetti dell’orario di 
lavoro dei lavoratori mobili delle ferrovie addetti a servi-
zi di interoperabilità transfrontaliera effettuati da imprese 
ferroviarie. 

 2. I contratti collettivi nazionali, stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
dei lavoratori e dei datori di lavoro, possono mantenere 
o introdurre disposizioni più favorevoli di quelle previste 
dal presente decreto.   

  Art. 2.
      Campo d’applicazione    

     1. Il presente decreto si applica ai lavoratori mobili del-
le ferrovie addetti a servizi di interoperabilità transfronta-
liera effettuati da imprese ferroviarie. 

  2. II presente decreto non trova applicazione:  
   a)   per il traffi co di passeggeri transfrontaliero locale 

e regionale e per il traffi co merci transfrontaliero che non 
superi i 15 chilometri al di là della frontiera; 

   b)   per il traffi co tra stazioni di frontiera uffi ciali la 
cui lista fi gura in allegato all’accordo annesso alla diret-
tiva 2005/47/CE; 

   c)   per i treni sugli assi transfrontalieri che iniziano e 
fi niscono sull’infrastruttura dello stesso Stato membro e 
utilizzano l’infrastruttura di un altro Stato membro senza 
effettuare fermate, operazioni che possono pertanto es-
sere considerate come operazioni di trasporto nazionale.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai sensi delle disposizioni di cui al presente decreto 
si intende per:  

   a)   servizi di interoperabilità transfrontaliera: i servi-
zi transfrontalieri effettuati oltre 15 chilometri al di là del-
la frontiera e per i quali le imprese ferroviarie necessitano 
di almeno due certifi cati di sicurezza; 
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   b)   lavoratore mobile che effettua servizi di inte-
roperabilità transfrontaliera: ogni lavoratore membro 
dell’equipaggio di un treno, addetto a servizi ferroviari 
e complementari a bordo treno di interoperabilità tran-
sfrontaliera per più di un’ora sulla base di una prestazione 
giornaliera; 

   c)   orario di lavoro: qualsiasi periodo in cui il lavo-
ratore sia al lavoro, a disposizione del datore di lavoro e 
nell’esercizio della sua attività o delle sue funzioni; 

   d)   periodo di riposo: qualsiasi periodo che non rien-
tra nell’orario di lavoro; 

   e)   periodo notturno: qualsiasi periodo di almeno 
7 ore, come defi nito dalla legislazione nazionale, e che 
comprenda in ogni caso l’intervallo fra le ore 24 e le ore 5; 

   f)   prestazione notturna: qualsiasi prestazione di al-
meno 3 ore di lavoro durante il periodo notturno; 

   g)   riposo fuori residenza: riposo giornaliero che non 
può essere effettuato nella normale sede di residenza del 
personale mobile; 

   h)   macchinista: il lavoratore incaricato di guidare 
una macchina di trazione; 

   i)   tempo di guida: la durata di un’attività program-
mata nel corso della quale il macchinista è responsabile 
della guida di una macchina di trazione, escluso il tempo 
previsto per la messa in servizio e per la messa fuori ser-
vizio della macchina, comprese le interruzioni program-
mate nel corso delle quali il macchinista resta responsabi-
le della guida della macchina in trazione; 

   l)   alloggio confortevole: qualsiasi soluzione logi-
stica atta a consentire l’effettivo recupero da parte del 
lavoratore.   

  Art. 4.
      Riposo giornaliero in residenza    

     1. Ferma restando la durata normale dell’orario setti-
manale, il lavoratore ha diritto a un minimo di dodici ore 
di riposo nel corso di un periodo di ventiquattro ore. Il ri-
poso giornaliero deve essere fruito in modo consecutivo. 

 2. Il riposo giornaliero in residenza può essere ridotto 
a un minimo di nove ore consecutive una volta nell’arco 
temporale di sette giorni. In tal caso, le ore corrispondenti 
alla differenza tra il riposo ridotto e le dodici ore saranno 
aggiunte al successivo riposo giornaliero in residenza. 

 3. Un riposo giornaliero ridotto a dieci ore non deve 
essere fi ssato tra due riposi giornalieri fuori residenza.   

  Art. 5.
      Riposo giornaliero fuori residenza    

     1. Il riposo giornaliero fuori residenza ha una durata 
minima di otto ore consecutive nel corso di un periodo di 
ventiquattro ore. 

 2. Un riposo giornaliero fuori residenza deve essere se-
guito da un riposo giornaliero in residenza. I contratti col-
lettivi nazionali, stipulati dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative dei lavoratori e dei 
datori di lavoro, possono ammettere un secondo riposo 
consecutivo fuori residenza. 

 3. I datori di lavoro provvedono affi nché il lavorato-
re mobile in riposo fuori residenza sia ospitato in alloggi 
confortevoli.   

  Art. 6.
      Pause    

     1. Al personale di accompagnamento, il cui orario di 
lavoro superi 6 ore, deve essere assicurata una pausa di 
30 minuti. 

 2. Al personale macchinista, il cui orario di lavoro sia 
compreso tra 6 e 8 ore, deve essere assicurata una pausa 
di almeno 30 minuti, nel corso della giornata lavorativa. 

 3. È assicurata una pausa di almeno 45 minuti, nel cor-
so della giornata lavorativa, per il solo personale macchi-
nista che presta servizio per più di otto ore. 

 4. Nell’ipotesi di cui al comma 3, le pause possono es-
sere fruite in due parti, di cui una deve situarsi tra la 3ª 
e la 6ª ora di lavoro. Se la pausa viene frazionata in due 
parti, solo uno dei due periodi di pausa può essere speso 
a bordo treno. Se invece la pausa viene fruita in un’unica 
soluzione, il macchinista deve avere la possibilità di la-
sciare la macchina di trazione, nel rispetto delle disposi-
zioni aziendali di sicurezza. 

 5. La collocazione temporale e la durata della pausa 
dovranno consentire l’effettivo recupero da parte del 
lavoratore. 

 6. I commi 2, 3 e 4 del presente articolo non si appli-
cano nel caso in cui sia presente un secondo macchinista. 

 7. In caso di ritardo dei treni, le pause possono essere 
adattate nel corso della giornata lavorativa.   

  Art. 7.
      Riposo settimanale    

      1. Il lavoratore dispone nell’arco di un anno di 104 pe-
riodi di riposo di 24 ore consecutive, che sono fruiti come 
segue:  

   a)   per ogni periodo di 7 giorni deve essere garantito 
un riposo minimo di 24 ore al quale si aggiunge il riposo 
giornaliero di 12 ore di cui all’articolo 4; 

   b)   in aggiunta al riposo giornaliero di 12 ore di cui 
all’articolo 4, viene garantito dodici volte all’anno un ri-
poso doppio di 48 ore che include il sabato e la domenica; 

   c)   oltre a quanto previsto alla lettera   b)   e in aggiunta 
al riposo giornaliero di 12 ore di cui all’articolo 4, viene 
altresì garantito dodici volte all’anno un riposo doppio di 
48 ore senza garanzia di inclusione di un sabato o di una 
domenica.   

  Art. 8.
      Tempo di guida    

     1. Il tempo di guida non deve superare le nove ore per 
una prestazione diurna e otto ore per una prestazione not-
turna tra due riposi giornalieri. 

 2. La durata massima del tempo di guida per ogni pe-
riodo di 2 settimane è limitata a 80 ore.   
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  Art. 9.

      Controllo    

     1. Al fi ne di consentire la verifi ca del rispetto delle di-
sposizioni del presente decreto, deve essere custodita una 
scheda di servizio indicante le ore quotidiane di lavoro e i 
periodi di riposo del personale mobile. 

 2. Le imprese rendono disponibili informazioni relati-
ve alle ore effettive di lavoro. 

 3. La scheda di servizio è conservata dall’impresa per 
almeno un anno.   

  Art. 10.

      Sanzioni    

     1. L’inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 
4 e 5, commi 1 e 2, è punita con la sanzione amministrati-
va da 50 euro a 150 euro in relazione a ciascun lavoratore 
e ad ogni singola violazione. 

 2. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 6, commi l, 2, 3 e 4, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa da 103 euro a 300 euro in relazione a ciascun 
lavoratore e ad ogni singola violazione. 

 3. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 7 è punita con la sanzione amministrativa da 130 euro 
a 780 euro, in relazione a ciascun lavoratore e ad ogni 
singola violazione. 

 4. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 8 è punita con la sanzione amministrativa da 38 euro a 
152 euro. In caso di superamento del 10 per cento della 
durata massima del tempo di guida si applica la sanzione 
amministrativa da 300 euro a 1.200 euro. In caso di supe-
ramento del 20 per cento della durata massima del tempo 
di guida si applica la sanzione amministrativa da 400 euro 
a 1.600 euro. Le sanzioni di cui al presente comma si ap-
plicano in relazione a ciascun lavoratore e ad ogni singola 
violazione. 

 5. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 9, commi 1 e 3, è punita con la sanzione amministrativa 
da euro 250 ad euro 1.500. 

 6. In relazione alle violazioni di cui al presente articolo 
non trova applicazione la procedura di diffi da di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.   

  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 23 dicembre 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 SACCONI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 MATTEOLI, Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 ROMANI, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto,    il Guardasigilli:     ALFANO    

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 93/104/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 13 dicem-
bre 1993, n. L 307. 

 — La direttiva 2000/34/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 1° agosto 
2000, n. L 195. 

 — La direttiva 2003/88/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 novem-
bre 2003, n. L 299. 
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 — La direttiva 2005/47/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 luglio 
2005, n. L 195. 

 — Il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 «Attuazione della di-
rettiva 93/104/CE e della direttiva 2000/34/CE concernenti taluni aspet-
ti dell’organizzazione dell’orario di lavoro» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   14 aprile 2003, n. 87, S.O. 

 — Il testo dell’art. 1 e dell’allegato B della legge 4 giugno 2010, 
n. 96 «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee. (Legge comunitaria 2009)», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, S.O., così 
recitano:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunita-
rie)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati 
A e B, adottati, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all’art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere». 

 «   ALLEGATO B
(   Articolo 1, commi 1 e 3) 

 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-
do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 

 2008/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 
2008, che modifi ca la direttiva 97/67/CE per quanto riguarda il pieno 
completamento del mercato interno dei servizi postali comunitari; 

 2008/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2008, concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza 
dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elettrica 
(rifusione); 

 2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 
2008, sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in mate-
ria di marchi d’impresa (Versione codifi cata); 

 2008/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali; 

 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla tutela penale dell’ambiente; 

 2008/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di includere 
le attività di trasporto aereo nel sistema comunitario di scambio delle 
quote di emissioni dei gas a effetto serra; 

 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa al lavoro tramite agenzia interinale; 

 2008/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della 
politica delle acque, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive del Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/
CEE e 86/280/CEE, nonché modifi ca della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2008/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca la direttiva 2004/49/CE relativa alla sicurez-
za delle ferrovie comunitarie; 

 2008/112/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca le direttive del Consiglio 76/768/CEE, 
88/378/CEE, 1999/13/CE e le direttive del Parlamento europeo e del 
Consiglio 2000/53/CE, 2002/96/CE e 2004/42/CE, allo scopo di ade-
guarle al regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, 
all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 
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 2008/114/CE del Consiglio, dell’8 dicembre 2008, relativa all’in-
dividuazione e alla designazione delle infrastrutture critiche europee e 
alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione; 

 2008/122/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gen-
naio 2009, sulla tutela dei consumatori per quanto riguarda taluni aspetti 
dei contratti di multiproprietà, dei contratti relativi ai prodotti per le 
vacanze di lungo termine e dei contratti di rivendita e di scambio; 

 2009/4/CE della Commissione, del 23 gennaio 2009, sulle contro-
misure volte a prevenire e rilevare la manipolazione delle registrazioni 
dei tachigrafi , che modifi ca la direttiva 2006/22/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei rego-
lamenti (CEE) n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a 
disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che 
abroga la direttiva 88/599/CEE del Consiglio; 

 2009/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2009, che modifi ca 
l’allegato III della direttiva 2006/22/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei regolamenti (CEE) 
n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a disposizioni in 
materia sociale nel settore dei trasporti su strada; 

 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009, recante attuazio-
ne dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della Comunità 
europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti 
(ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifi ca della 
direttiva 1999/63/CE; 

 2009/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, recante modifi ca della direttiva 94/19/CE relativa ai sistemi 
di garanzia dei depositi per quanto riguarda il livello di copertura e il 
termine di rimborso; 

 2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (rifusione); 

 2009/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/59/CE relativa all’istitu-
zione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffi co navale e 
d’informazione; 

 2009/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che stabilisce i princìpi fondamentali in materia di inchieste sugli 
incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modifi ca la direttiva 
1999/35/CE del Consiglio e la direttiva 2002/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio; 

 2009/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera; 

 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE; 

 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione 
di gas a effetto serra; 

 2009/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 98/70/CE per quanto riguarda le speci-
fi che relative a benzina, combustibile diesel e gasolio nonché l’intro-
duzione di un meccanismo inteso a controllare e ridurre le emissioni di 
gas a effetto serra, modifi ca la direttiva 1999/32/CE del Consiglio per 
quanto concerne le specifi che relative al combustibile utilizzato dalle 
navi adibite alla navigazione interna e abroga la direttiva 93/12/CEE; 

 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recan-
te modifi ca della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle direttive del 
Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/
CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo ener-
getico nel trasporto su strada; 

 2009/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009, che modifi ca la direttiva 98/26/CE concernente il carattere defi -
nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di rego-
lamento titoli e la direttiva 2002/47/CE relativa ai contratti di garanzia 
fi nanziaria per quanto riguarda i sistemi connessi e i crediti; 

 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sulla sicurezza dei giocattoli; 

 2009/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
per quanto riguarda taluni obblighi di comunicazione a carico delle so-
cietà di medie dimensioni e l’obbligo di redigere conti consolidati; 

 2009/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 2001/82/CE e 2001/83/CE per quanto 
concerne le modifi che dei termini delle autorizzazioni all’immissione in 
commercio dei medicinali; 

 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali; 

 2009/69/CE del Consiglio, del 25 giugno 2009, che modifi ca la 
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore 
aggiunto in relazione all’evasione fi scale connessa all’importazione; 

 2009/71/EURATOM del Consiglio, del 25 giugno 2009, che isti-
tuisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti 
nucleari; 

 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elet-
trica e che abroga la direttiva 2003/54/CE; 

 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e 
che abroga la direttiva 2003/55/CE; 

 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di 
taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e 
della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici/degli enti 
aggiudicatori, e recante modifi ca delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE; 

 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 2009, che stabilisce, 
conformemente alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, specifi che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque; 

 2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie 
che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell’art. 48, 
secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei 
terzi; 

 2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, in materia di diritto delle società, relativa alle società a 
responsabilità limitata con un unico socio (Versione codifi cata); 

 2009/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, recante modifi ca della direttiva 98/8/CE, relativa all’im-
missione sul mercato dei biocidi, per quanto riguarda l’estensione di 
determinati periodi di tempo; 

 2009/111/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, che modifi ca le direttive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 
2007/64/CE per quanto riguarda gli enti creditizi collegati a organismi 
centrali, taluni elementi dei fondi propri, i grandi fi di, i meccanismi di 
vigilanza e la gestione delle crisi; 

 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabilisce 
l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte 
di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi; 
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 2009/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, che modifi ca la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquina-
mento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni; 

 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di 
specifi che per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia (rifusione); 

 2009/131/CE della Commissione, del 16 ottobre 2009, che mo-
difi ca l’allegato VII della direttiva 2008/57/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario 
comunitario; 

 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 no-
vembre 2009, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e di riassicurazione (solvibilità   II)   (rifusione); 

 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009, sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi 
con un’esposizione all’amianto durante il lavoro (Versione codifi cata); 

 2009/149/CE della Commissione, del 27 novembre 2009, che mo-
difi ca la direttiva 2004/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda gli indicatori comuni di sicurezza e i metodi comuni 
di calcolo dei costi connessi agli incidenti; 

 2010/12/UE del Consiglio, del 16 febbraio 2010, recante modifi ca 
delle direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne 
la struttura e le aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati e 
della direttiva 2008/118/CE.». 

 — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Presi-
dente della Repubblica con la denominazione di ‘‘decreto legislativo’’ 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

   Note agli articoli 1 e 2:   

 — Per i riferimenti alla direttiva 2005/47/CE si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124 «Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di 
previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’art. 8 della L. 14 febbra-
io 2003, n. 30», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    12 maggio 2004, 
n. 110:  

  «Art. 13 (Accesso ispettivo, potere di diffi da e verbalizzazione 
unica). — 1. Il personale ispettivo accede presso i luoghi di lavoro nei 
modi e nei tempi consentiti dalla legge. Alla conclusione delle attività di 
verifi ca compiute nel corso del primo accesso ispettivo, viene rilasciato 
al datore di lavoro o alla persona presente all’ispezione, con l’obbligo 
alla tempestiva consegna al datore di lavoro, il verbale di primo accesso 
ispettivo contenente:  

   a)   l’identifi cazione dei lavoratori trovati intenti al lavoro e la 
descrizione delle modalità del loro impiego; 

   b)   la specifi cazione delle attività compiute dal personale 
ispettivo; 

   c)   le eventuali dichiarazioni rese dal datore di lavoro o da chi lo 
assiste, o dalla persona presente all’ispezione; 

   d)   ogni richiesta, anche documentale, utile al proseguimento 
dell’istruttoria fi nalizzata all’accertamento degli illeciti, fermo restando 
quanto previsto dall’ art. 4, settimo comma, della legge 22 luglio 1961, 
n. 628. 

 2. In caso di constatata inosservanza delle norme di legge o del 
contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale e qualora 
il personale ispettivo rilevi inadempimenti dai quali derivino sanzioni 
amministrative, questi provvede a diffi dare il trasgressore e l’eventuale 
obbligato in solido, ai sensi dell’art. 6 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, alla regolarizzazione delle inosservanze comunque material-
mente sanabili, entro il termine di trenta giorni dalla data di notifi cazio-
ne del verbale di cui al comma 4. 

 3. In caso di ottemperanza alla diffi da, il trasgressore o l’even-
tuale obbligato in solido è ammesso al pagamento di una somma pari 
all’importo della sanzione nella misura del minimo previsto dalla legge 
ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura 
fi ssa, entro il termine di quindici giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2. Il pagamento dell’importo della predetta somma estingue 
il procedimento sanzionatorio limitatamente alle inosservanze oggetto 
di diffi da e a condizione dell’effettiva ottemperanza alla diffi da stessa. 

  4. All’ammissione alla procedura di regolarizzazione di cui ai com-
mi 2 e 3, nonché alla contestazione delle violazioni amministrative di 
cui all’art. 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si provvede da 
parte del personale ispettivo esclusivamente con la notifi ca di un uni-
co verbale di accertamento e notifi cazione, notifi cato al trasgressore e 
all’eventuale obbligato in solido. Il verbale di accertamento e notifi ca-
zione deve contenere:  

   a)   gli esiti dettagliati dell’accertamento, con indicazione puntua-
le delle fonti di prova degli illeciti rilevati; 

   b)   la diffi da a regolarizzare gli inadempimenti sanabili ai sensi 
del comma 2; 

   c)   la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperando alla 
diffi da e provvedendo al pagamento della somma di cui al comma 3 
ovvero pagando la medesima somma nei casi di illeciti già oggetto di 
regolarizzazione; 

   d)   la possibilità di estinguere gli illeciti non diffi dabili, ovvero 
quelli oggetto di diffi da nei casi di cui al comma 5, attraverso il paga-
mento della sanzione in misura ridotta ai sensi dell’art. 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689; 

   e)   l’indicazione degli strumenti di difesa e degli organi ai quali 
proporre ricorso, con specifi cazione dei termini di impugnazione. 

 5. L’adozione della diffi da interrompe i termini di cui all’ art. 14 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e del ricorso di cui all’art. 17 
del presente decreto, fi no alla scadenza del termine per compiere gli 
adempimenti di cui ai commi 2 e 3. Ove da parte del trasgressore o 
dell’obbligato in solido non sia stata fornita prova al personale ispettivo 
dell’avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle somme previste, 
il verbale unico di cui al comma 4 produce gli effetti della contestazione 
e notifi cazione degli addebiti accertati nei confronti del trasgressore e 
della persona obbligata in solido ai quali sia stato notifi cato. 

 6. Il potere di diffi da nei casi previsti dal comma 2, con gli effetti 
e le procedure di cui ai commi 3, 4 e 5, è esteso anche agli ispettori e ai 
funzionari amministrativi degli enti e degli istituti previdenziali per le 
inadempienze da essi rilevate. Gli enti e gli istituti previdenziali svolgo-
no tale attività con le risorse umane e fi nanziarie esistenti a legislazione 
vigente. 
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 7. Il potere di diffi da di cui al comma 2 è esteso agli uffi ciali e 
agenti di polizia giudiziaria che accertano, ai sensi dell’art. 13 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, violazioni in materia di lavoro e le-
gislazione sociale. Qualora rilevino inadempimenti dai quali derivino 
sanzioni amministrative, essi provvedono a diffi dare il trasgressore e 
l’eventuale obbligato in solido alla regolarizzazione delle inosservanze 
comunque materialmente sanabili, con gli effetti e le procedure di cui 
ai commi 3, 4 e 5».   

  11G0026

    DECRETO LEGISLATIVO  23 dicembre 2010 , n.  265 .

      Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione 
siciliana concernenti il trasferimento alla Regione di beni 
immobili dello Stato.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto lo statuto della Regione siciliana, approvato con 

regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, conver-
tito dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, ed in 
particolare l’articolo 32; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° di-
cembre 1961, n. 1825; 

 Vista la legge 20 maggio 1985, n. 222; 
 Viste le determinazioni della Commissione pariteti-

ca prevista dall’articolo 43 dello statuto della Regione 
siciliana; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 26 novembre 2010; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesio-
ne territoriale, di concerto con i Ministri dell’economia e 
delle fi nanze, dell’interno, per i beni e le attività culturali, 
della giustizia e della difesa; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Trasferimento di beni    

     1. Sono trasferiti alla Regione siciliana i beni immobili 
e i diritti reali sugli immobili appartenenti allo Stato indi-
cati nell’allegato A.   

  Art. 2.
      Consegna dei beni    

     1. Gli uffi ci dell’Agenzia del demanio, ciascuno per 
il territorio di sua competenza, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto provvedono alla 
consegna alla Regione dei beni di cui all’articolo 1. 

 2. I verbali di consegna costituiscono titolo per la tra-
scrizione e la voltura catastale a favore della Regione dei 
beni immobili trasferiti ai sensi dell’articolo 1.    

  Art. 3.

      Effetti del trasferimento    

     1. Il trasferimento dei beni con tutte le pertinenze, gli 
accessori, gli oneri e i pesi inerenti ha luogo nello stato 
di fatto e di diritto in cui essi si trovano, con contestuale 
immissione della Regione siciliana nel possesso giuridico 
e subentro in tutti i rapporti attivi e passivi relativi ai beni 
trasferiti, fermi restando i limiti derivanti dai vincoli sto-
rici, artistici e ambientali. 

 2. I beni e il tesoro della Cappella Palatina restano di 
proprietà del Fondo edifi ci di culto, istituito con legge 
20 maggio 1985, n. 222, e amministrato dal Ministero 
dell’interno. Il Fondo mantiene il diritto di uso governati-
vo della Cappella medesima.   

  Art. 4.

      Esenzioni fi scali    

     1. Tutti gli atti, contratti, formalità ed adempimenti ne-
cessari per l’attuazione del presente decreto sono esenti 
da ogni diritto e tributo. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

  Dato a Roma, addì 23 dicembre 2010 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   , Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

  FITTO   , Ministro per i rappor-
ti con le regioni e per la 
coesione territoriale 

  TREMONTI   , Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

  MARONI   , Ministro dell’inter-
no 

  BONDI   , Ministro per i beni
e le attività culturali 

  ALFANO   , Ministro della giu-
stizia 

  LA RUSSA   , Ministro della di-
fesa 

 Visto, il Guardasigilli:    ALFANO    


